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Traduzione di Alessandro Corsi 
 
Esercitando la professione di ostetrico a San Pietroburgo, mi sono imbattuto nella questione ancora poco studiata 
dell’omosessualità femminile. Poiché il tipo di incarico da me svolto non esiste in Germania, e la sua sola menzione crea 
malintesi, vorrei premettere alcune cose a titolo di chiarimento. 
Soltanto nelle due capitali del regno zarista erano impiegati ostetrici municipali con compiti specifici, tre a San 
Pietroburgo e due a Mosca. Attraverso il loro immediato superiore, che era il primo dirigente medico della polizia, essi 
erano subordinati all’amministrazione medica della città. Svolgevano il ruolo di medici di distretto, municipali o di polizia 
tutte le volte che si aveva a che fare con la sfera genitale femminile, ed esercitavano il controllo su tutte le levatrici che 
vivevano nella loro circoscrizione, le quali dovevano inviar loro rapporti mensili sulle cliniche ginecologiche e gli istituti di 
assistenza al parto, sui reparti femminili degli ospedali ordinari ecc. Per non incorrere in errori, faccio inoltre osservare 
che la sorveglianza della prostituzione era esercitata da un’organismo molto specifico, il Comitato dei medici della 
polizia, con cui l’ostetricia municipale non aveva niente in comune. Spettava altresì all’ostetrico municipale intervenire 
presso i tribunali in ambito ginecologico e ostetrico. In questo caso, o i loro consigli e le loro perizie venivano richiesti dai 
giudici istruttori che rappresentavano il sostituto procuratore, i quali ricorrevano a loro per sezionare cadaveri o per 
esaminare pazienti in vita, oppure prendevano parte alle sedute del tribunale come esperti del loro specifico settore. 
Erano principalmente i casi di omicidio di bambini, di procurato aborto, di morte improvvisa di donne incinta, di partorienti 
o di puerpere, e molto spesso i reati di oltraggio al pudore, che spingevano le autorità a rivolgersi agli ostetrici municipali. 
Durante l’esercizio delle mie funzioni (1901 – 1918) ho registrato 710 casi, che sono stati da me pubblicati in singoli 
saggi1. Inoltre, circa cinque volte sono stato chiamato come esperto per casi di tribadismo, ovvero per relazioni 
omosessuali tra due individui di sesso femminile. Purtroppo questa casistica non potrà essere diffusa perché andata 
persa, non avendo io potuto portarla fuori dalla Russia sovietica insieme all’altro mio materiale scientifico e forense. 
Il tribadismo in sé non veniva preso in considerazione dal punto di vista legale, ma era motivo di azione giudiziaria se era 
all’origine di una contravvenzione alla legge. In questi casi esso era non di rado legato ad atti di violenza provocati dalla 
gelosia. 
 
Tra i miei appunti si trova un caso che all’epoca suscitò molto scalpore e fu all’origine di varie fantasticherie. 
Ogni periodo della vita di questa enigmatica personalità è stato dettagliatamente esaminato e descritto, 
soprattutto la storia della sua giovinezza, che è oltremodo interessante e che, per quanto io sappia, resta 
sconosciuta alla letteratura specializzata dell’Europa occidentale. Ecco perché intendo parlarne in questa 
sede. 
Nikolai Kostantinovitch (figlio di Costantino) Raiman, che per dodici anni aveva esercitato le funzioni di 
segretario nel consolato russo di Chicago, morì di tubercolosi fulminante in un hotel della città di Phoenix, 
nello Stato nordamericano dell’Arizona. Il defunto era stato sposato due volte. La prima moglie aveva chiesto 
il divorzio dopo aver deplorato per anni il comportamento rozzo del marito. La vedova erede era quindi la 
seconda moglie, la quale aveva avuto un figlio dal suo primo matrimonio. Grande stupore suscitò il risultato 
della necroscopia eseguita dal medico, che chiarì che Nikolai Raiman non era un uomo, bensì una donna, e 
per di più vergine. Da documenti trovati postumi, emerse che questo Kostantin Raiman era una ragazza 
russa di nome Nina Tarletzki. Sulla sua personalità, e particolarmente sulla sua giovinezza, il Professor W. I. 
Obraszow scrive, nei quaderni ”Istoritscheski-Westnik” del luglio-agosto 1917: 
I genitori di Nina Tarletzki erano Romuald-Mamert Mamertovitch (figlio di Mammert) Tarletzki, assistente del 
Segretario al Tribunale distrettuale di Odessa, e Seraphima Petrovna (figlia di Peter) Tarletzkaja (suffisso 
femminile dei nomi di famiglia), figlia del Capitano di Primo rango2 Peter Timofejevitch (figlio di Thimotheus) 
Sisow, che in seguito prestò servizio presso la Landschaftsbank di Odessa ed è morto nel 1871. La coppia 
Tarletzki aveva cinque figli: Viktor, nato nel 1864 e morto nel 1871 di difterite, Nikolai, morto di crampi all’età 
di sei settimane, Angelika, morta dieci giorni dopo la nascita, Warwara (Barbara), nata nel 1868, e Anna, 
nata il 12 dicembre 1872. 
In quanto primogenito, Viktor era il coccolo dei genitori, per questo la sua morte causò loro un dolore 
particolarmente straziante. Talmente grande era il desidero del padre e della madre di avere di nuovo un 
figlio maschio, che Seraphima Petrovna visse solo nel pensiero che prima o poi ciò le sarebbe stato 
concesso. E in verità, poco dopo la morte dell’amatissimo primogenito, essa rimase incinta, e il 12 dicembre 
partorì. Contro le sue aspettative, però, partorì una femmina, che al battesimo ricevette il nome di Anna. In 
famiglia era sorta l’abitudine, come spesso accade, di chiamarla “Nina”. Questo nome le aderì così 
saldamente che perfino alcuni conoscenti non sapevano il suo vero nome. Nina nacque a Odessa e crebbe 
insieme a sua sorella Warwara. Tra loro correvano 4 anni. Fino all’età di 15 anni, Warwara frequentò un 
ginnasio femminile a Pietroburgo, dove viveva la famiglia, e poi finì la sua formazione scolastica a Kiev. Da 
                                                 
1 Principalmente nel “Deutschen Zeitschrift fur die gesamte gerichtliche Medizin”, ed. Julius Springer, Berlino, e in 
“Archiv fur Kriminologie”, ed. F. C. W. Vogel, Lipsia. 
2 Rango nella marina da guerra equivalente al colonnello dell’esercito di terra. 



allora, le due sorelle vissero insieme fino al matrimonio di Warwara, che sposò Woltschaninow nel 1889, ma 
che, un anno dopo il suo primo parto, morì di tubercolosi fulminante. 
Secondo quanto riporta la madre, alla nascita Nina era una bambina debole e vizza. La sua nutrice era una 
ventisettenne svedese in piena salute, ma all’undicesimo mese il medico consigliò di passare al nutrimento 
artificiale. “La bambina crebbe. Era debole, senza vitalità né gioia di vivere; era una piccola flemmatica, ogni 
cosa la lasciava fredda, non mostrava nessun desiderio e nessuna attrazione particolari. Quello che più 
colpiva era l’indifferenza di fronte alle posizioni delle mani e dei piedi che le imponevamo io o l’infermiera.” 
Quando la bambina compì tre anni e divenne ancor più cagionevole dal punto di vista della salute, la madre 
si rivolse al Professor Bjistrow3, a Pietroburgo. Dopo averla visitata, il medico consigliò di modificare 
l’educazione. “Fate indossare a Nina degli abiti da ragazzo” disse “non stringetele il corpo con lacci o cose 
simili, installate per lei in casa un trapezio, stendete in terra un materasso e datele completa libertà. 
Lasciatela sviluppare come se fosse un ragazzo.” La madre fece come le era stato consigliato. Dopo sei 
mesi la ragazza era completamente cambiata. Divenne più sana, fresca, le venne appetito, ma la cosa 
principale e degna di nota è che Nina mostrava una vera e propria adorazione per i giochi da ragazzo e non 
se ne separava mai. Gli anni passarono. Nina si era sviluppata e all’età di sette anni la madre decise che 
ormai doveva vestirsi da bambina. Quale non fu la sua meraviglia quando si accorse che Nina detestava il 
suo nuovo vestitino. Chiese alla madre di risparmiarle quell’abito, assicurandole che un abito da ragazza le 
era insopportabile. Tuttavia la madre non cedette. Nina scoppiò in lacrime. “Non voglio essere una ragazza”, 
spiegò piangendo. Per Nina ogni momento era buono per tagliare l’abito con le forbici o spalmarlo di 
inchiostro. Fece di più: ruppe tutti i giocattoli tipici del suo sesso; le bambole, i carrettini, i lettini furono 
distrutti con particolare disprezzo e riprovazione. Rifiutò persino di giocare con le bambine. Solo i ragazzini 
potevano essere suoi compagni di gioco. I suoi giocattoli preferiti erano i tamburi, le sciabole e i cavallini. A 
parte tutte queste particolarità, Nina era una ragazza intelligente, buona e di carattere forte. Aveva una 
natura profonda e molto carismatica . All’età di 8 – 9 anni scappò una volta alla sorveglianza della madre. 
Ritrovata, si rifiutò di tornare a casa, e quando ve la riportarono disse che comunque un giorno sarebbe di 
nuovo fuggita via. Quando Nina ebbe compiuto 10 anni, la madre la iscrisse in un ginnasio femminile4. 
Ci si accorse così delle sue nuove stranezze: a Nina piacevano soltanto quei cappelli che sembravano da 
uomo, e lo stesso valeva per gli abiti. In particolare essa aveva un rapporto strano con i capelli, che 
scendevano in una treccia. Ficcava la treccia sempre sotto il colletto del cappotto o sotto la camicetta e la 
metteva in mostra solo in presenza della madre o a scuola. Molto spesso Nina diceva, profondamente 
afflitta: “Dio, perché mi hai fatto nascere ragazza e non ragazzo?” Questo meravigliava molto la madre, 
poiché durante la gravidanza, prima della nascita di Nina, essa stessa aveva desiderato profondamente 
mettere al mondo un figlio, e quando al posto di un maschio era nata una femmina, Nina, la cosa l’aveva 
molto rattristata, anche se poi si era riconciliata rapidamente con la bambina, aveva dimenticato il suo 
desiderio e l’aveva molto amata. La madre si rivolse al Professor Popow. Questi le consigliò di aspettare che 
si sviluppassero le particolarità fisiologiche del suo sesso, poiché in molti bambini, in questo periodo critico 
della vita, tutte le caratteristiche che la psiche ha creato in opposizione alla sua tipologia sessuale, 
scompaiono. Il momento “critico” passò, ma le caratteristiche non solo non scomparvero, ma si unirono a tali 
sintomi che costrinsero la madre ad andare di nuovo dai medici. Nina mostrava una forte instabilità nervosa 
e soffriva di allucinazioni: per esempio, si svegliava la notte e cominciava a gridare spaventosamente. I 
Professori Skljarewski,  Kranschewski e Afanasjev furono concordi nel decretare che, a causa del suo stato 
di nervi, la madre avrebbe dovuto toglierla dalla scuola e darle un’educazione a casa. E così, uno studente 
di filologia fu invitato a venire a casa per proseguire con Nina le lezioni del ginnasio, e per il perfezionamento 
della lingua francese fu ingaggiata la governante francese Rotou. Questa aveva sempre con sé un flacone di 
etere che serviva a calmare le sue crisi di nervi (Nina aveva allora 15 – 16 anni). All’inizio, un conoscente 
della famiglia, il Dr. G., e il fratello della madre, misero in guardia a più riprese la donna nei confronti della 
governante, affermando che i riguardi che la Rotou manifestava verso la figlia erano strani e che inoltre la 
francese aveva un’influenza negativa su Nina. Il fratello mostrò persino alla madre “L’amore di due donne” di 
Paul Brouge e le chiese di licenziare la governante. Ma la madre non trovò niente di strano nel fatto che 
Nina amasse la buona e intelligente governante e così la lasciò vicino a lei. Questo atteggiamento fu 
all’origine dell’influenza della Rotou. Circa due anni dopo, il diario di Nina cadde nelle mani della madre. In 
tutto il diario erano riportate frasi del tipo: “Mio Dio, quando si avvererà? Quando sarà mai? Quando, oh Dio, 
finalmente si realizzerà?” Interrogata dalla madre, Nina non dette nessuna spiegazione. Un’anziana signora, 
vecchia conoscente della famiglia, che era molto amata da Nina, disse alla madre che la figlia aspettava con 
impazienza il momento in cui, come qualcuno le aveva promesso, sarebbe diventata un uomo. Varie vicende 
avevano suggerito alla madre che Nina perseguiva uno scopo segreto ma ben determinato e per la sua 

                                                 
3 Noto pediatra, professore all’Accademia militare di medicina. 
4 In Russia c’erano due tipi di ginnasi: il ginnasio maschile (umanistico e ginnasio reale) e quello femminile (la scuola 
dove venivano inviate le figlie).  



realizzazione procedeva secondo piani ben elaborati. Essa aspettava solo il momento giusto per portare a 
compimento il suo sogno. Il momento favorevole giunse. 
Dopo la morte della figlia Warwara, la famiglia Tarletzki visse a Pietroburgo. A quell’epoca, nel dicembre 
1891, il padre Mamert Mamertovitch dovette lasciare la famiglia e partire per prestare servizio nella città di 
Uralsk. La famiglia, ovvero Nina e la madre, avrebbero dovuto passare l’inverno a Pietroburgo e in maggio 
raggiungere il padre. 
Il 13 maggio 1892 Nina pregò la madre di lasciarla uscire per andare a pranzo dalla sua amica Tatjana R.. 
Quel giorno, all’ora stabilita, Nina uscì in compagnia della governante Rotou che doveva accompagnarla a 
Wassili Ostrow5. La governante tornò a casa – così raccontò la madre – con significativo ritardo, molto 
eccitata, e raccontò in lacrime che, strada facendo, aveva incontrato una conoscente, dalla quale aveva 
appreso che suo fratello, che viveva a Parigi, era morto. Alle 11 di sera suonò il campanello della porta di 
ingresso e apparve un fattorino che consegnò alla madre una lettera indirizzata al suo nome. Dalla calligrafia 
capì che la lettera era di Nina. Essa scriveva: “Mamma, scusami per averti ingannata. Quando riceverai 
questa lettera, io non sarò più tra i vivi. Sono stanca, la vita mi è sgradevole. Non mi cercare. Va’ il più 
presto da papà a Uralsk. Forse la gente non ti capirà, farà ogni volta congetture solo per agitarti, ma ti 
scongiuro, vattene al più presto. Scusa, scusa, scusa.” 
In che modo la signora Tarletzki abbia passato i primi minuti della sua sventura, ce lo possiamo facilmente 
immaginare. Raccontò il fatto a suo nipote, il quale giunse alla conclusione che, a giudicare dal tono della 
lettera, Nina stava simulando il suicidio. Si riuscì a scoprire che la lettera era stata consegnata al facchino 
sulla Moika6 da una signora con un velo nero. La madre si trasferì dal marito a Uralsk. Dopo due settimane il 
padre ricevette un telegramma dal nipote Bunjakin, in cui si diceva che Nina era in vita, si faceva passare 
per un tale Wladimir che ignorava la sua parentela, viveva a Mosca presso l’avvocato Plewako7, e che la sua 
pratica si trovava presso il giudice istruttore Sacharow. La madre si recò a Mosca: là si incontrò con suo 
nipote dal quale venne a sapere che aveva visto Nina a Pietroburgo in abiti maschili, ma aveva deciso di non 
fermarla per paura che essa, dopo l’incontro, facesse ancor più attenzione a non farsi identificare. 
Dopo che la signora Tarletzki fu giunta sulle tracce di Nina, insieme al nipote Bunjakin fece visita a Plewako, 
presso cui viveva il suddetto Wladimir, il quale, come seppe della venuta della madre, fuggì. I fatti erano 
andati così: quando Plewako ebbe ricevuto il telegramma sul viaggio della madre, ne aveva messo al 
corrente Wladimir, il quale, convinto di essere stato scoperto, era fuggito e non si era riusciti a trovarlo. 
Nella risoluzione del giudice istruttore del tribunale distrettuale di Moska del 13 novembre 1892 troviamo 
scritto:….che il 26 maggio, presso il sostituto procuratore del tribunale distrettuale di Mosca, era apparso un 
giovane individuo in abiti maschili, che aveva spiegato di chiamarsi Wladimir, di non possedere nessun 
documento di identità né un cognome e di essere stato educato da gente estranea, che credeva fossero i 
suoi genitori. Solo recentemente era venuto a sapere di non essere figlio loro, e quindi lui stesso non sapeva 
chi fosse in realtà… Non dette il nome di coloro che si erano presi cura di lui e non dette l’indirizzo della 
precedente abitazione. Vista la sua situazione, aveva chiesto di indagare sulle sue origini. Fece la stessa 
dichiarazione presso il giudice istruttore il 30 maggio, in base alla quale era ritenuto colpevole secondo il 
paragrafo 950 del codice penale. In seguito a questo, si presentò, presso il giudice istruttore, la moglie del 
consigliere Seraphima Petrovna Tarletzkaja, domiciliata nella città di Uralsk presso il marito Mamert 
Mamertovitch Tarletzki e affermò che l’individuo che era apparso al tribunale di Mosca sotto il nome di 
Wladimir, il quale non poteva ricordare la sua parentela, altri non era che la figlia di lei e del marito, Anna, 
che era nata il 12 dicembre 1872, che aveva vissuto con lei ininterrottamente fino al 13 maggio 1892, giorno 
in cui le aveva indirizzato una lettera tramite un fattorino con l’annuncio di voler metter fine alla sua vita con il 
suicidio. Per questo motivo… il giudice istruttore decise di rimettere la presente faccenda, tramite l’assistente 
del sostituto procuratore del primo distretto della città di Mosca, al tribunale distrettuale per sospensione del 
procedimento. …giudice istruttore Sacharow.” 
Da quel che afferma la signora Tarletzki, Nina, che si teneva nascosta dalla madre, non aveva lasciato 
subito la Russia. Sulla base di voci incerte a lei giunte, la signora Tarletzki suppone che abbia frequentato 
per qualche tempo gli alti circoli della società della nostra capitale. 
La signora Tarletzki non ha più visto Nina.  
Vivendo nel pensiero e nella speranza che un giorno la figlia sarebbe tornata, non poté risparmiarsi i 
rimproveri di essere stata troppo fiduciosa nel lasciare l’educazione di Nina nelle mani della governante 
Rotou. 
Nel 1893 circa, la signora Tarletzki ricevette una lettera tramite una terza persona: “Cara e amata madre, ho 
molta nostalgia di te. Perdonami per il dispiacere che ti ho causato. Ho un gran desiderio di vivere con te. 
Guadagno il doppio di quello che guadagnava papà. Ti invierò un fattorino che si consiglierà con te, e se tu 
darai ascolto alle mie condizioni, ti offrirò tutti gli agi di questo mondo e non ci separeremo mai più.” 

                                                 
5 Uno dei quartieri di Pietroburgo situato allora sull’altra riva della Nieva 
6 Un fiumicello che scorre attraverso il centro di Pietroburgo. 
7 Celebre avvocato. 



Passarono gli anni, ma il messaggero d Nina non si fece vivo…e soltanto nell’anno 1907 la signora Tarletzki 
ricevette una lettera da Chicago…il console russo la informava della morte di Nina. Il documento ufficiale le 
dette spiegazioni sulla vita e le vicende della figlia in America. 
 
“Chicago, 12 – 25 giugno 1907. Gentile Signora Seraphima Petrovna Tarletzkaja, il 18 dicembre dello scorso 
1906, nella città di Phoenix, nello stato dell’Arizona, dopo dodici anni di servizio in qualità di segretario 
presso il consolato di Chicago, Nikolai Konstantinovich Raiman, come si faceva chiamare, è morto a causa 
di una tubercolosi polmonare. 
Egli fu impiegato in consolato nell’anno 1894 dietro raccomandazione dell’ex Commissario della mostra di 
Chicago e anche del locale console P. I. de Tal. Ha esercitato per tutto il tempo il suo servizio in modo 
soddisfacente, lo ha lasciato nella primavera dell’anno 1906 a causa della malattia, e si è recato a Kanon 
City, nel Colorado, per curarsi. Dopo la morte del menzionato Raiman, che aveva servito così tanti anni 
come persona di sesso maschile, è stato dimostrato che la suddetta persona era una donna e che è morta 
vergine. Anche se la sua struttura fisica, la voce e il viso imberbe avrebbero potuto far sorgere un sospetto 
riguardo al suo vero sesso, la sua intera vita e il fatto di essere stato sposato due volte con donne diverse - 
delle quali la prima ha divorziato a causa di adulterio e del comportamento rozzo del marito - hanno tuttavia 
soffocato ogni sospetto del consolato e delle persone che lo hanno conosciuto. Dai documenti lasciati da 
questa personalità enigmatica, lettere, diari ecc, il consolato si è accorto che la questione del sesso di 
questa persona era stata già sollevata in Russia, anche se non abbiamo potuto chiarire i dettagli di questo 
episodio in base ai fatti conosciuti. Dalle lettere di una certa Jewgenia Alexandrovna R viene fuori che la 
madre di colui che si faceva chiamare Raiman è la signora S. P. Tarletzkaja. Nell’ipotesi che voi siate la 
persona di cui parla Jewgenia Alexandrowna, poiché Vi aveva inviato due lettere da Odessa in cui menziona 
sua figlia (le lettere sono state corrette dal defunto: dove si parla di figlia  troviamo la modifica figlio), il 
consolato ha l’onore di chiedervi di rispondere alle seguenti domande per nostra informazione: per prima 
cosa, se siete voi che avete avuto una figlia che è fuggita con una governante di nome Louise Rotou e che 
in Russia si faceva passare per un giovanotto di nome Wladimir; in secondo luogo se per questo motivo è 
stato istruito un procedimento e come è finito; inoltre sarebbe interessante per il consolato venire a sapere 
tutto ciò che ha indotto e mosso la persona sopra menzionata, nel corso di così tanti anni, a farsi passare 
per un uomo. Mi pare che nel caso suddetto si tratti di una di quelle anomalie psichiche di cui sono a 
conoscenza alcuni celebri professori, luminari della scienza medica. Dopo la morte del cosiddetto Raiman, 
risultato in seguito essere la signorina Tarletzki, è stata lasciata un’eredità di circa settemila dollari alle quali 
la seconda Signora Raiman dice di avere diritto. Il tribunale che si occupa dei casi di eredità, ha respinto la 
sua richiesta, in quanto un matrimonio tra due donne è illecito, ed in seguito a questo si è cercato l’erede 
della suddetta persona. Se confermate di essere la madre, voi e i possibili fratelli e sorelle in vita del defunto, 
o i loro discendenti diretti, siete gli eredi diretti del capitale e degli affari personali lasciati dal defunto. Per 
finire mi rivolgo a voi per la richiesta e l’invio dei documenti necessari all’eredità per accertamenti riguardo a 
pretese legittime. 
       Il Console Barone Schlippenbach 
 
 
Risposta della Signora Tarletzki al console: 
 
“Illustrissimo Barone! Avendo ricevuto la vostra cortese lettera del 20 luglio con i documenti, mi affretto ad 
esprimervi la mia sincera e profonda riconoscenza per il fatto di esservi interessato al caso in modo così 
esemplare e toccante, rappresentando disinteressatamente la difficile difesa dei miei interessi all’estero. 
Siate convinto, Barone, che l’idea che la mia amatissima figlia Nina, che ha lasciato la casa dei genitori 
dietro l’influsso di una cattiva sorte che grava sulla nostra famiglia – di questo sono certa – abbia trascorso 
sotto i vostri occhi gli ultimi anni della sua sfortunata vita, e che Voi vi siate tanto preoccupato del suo stato 
di salute, inviandola a curarsi a Orizon, per non parlare dell’attenzione dimostrata nei miei confronti, in 
quanto madre, questo pensiero – lo ripeto – non abbandonerà mai la mia mente e ugualmente non 
estinguerà mai il sentimento di gratitudine sincero e illimitato nei Vostri confronti, Signor Barone.” 
 
La signora Tarletzki chiede ulteriormente al Barone di bruciare quei documenti lasciati da Raiman che 
potrebbero compromettere sua figlia e dà indicazioni sul da farsi riguardo ai beni immobili. Poi parla 
dell’infondatezza delle richieste della “moglie” di Nina riguardo al capitale della defunta. 
 
“Nel caso che da parte della moglie di colui che si faceva chiamare Nikolai Raiman si sollevassero pretese 
contro di me, l’unica che riceve l’intera somma del capitale, vi prego di essere così gentile da farle sapere 
che il denaro guadagnato a suo tempo da mia figlia non è destinato al mio arricchimento, bensì alla 
costruzione di un posto letto a nome di Anna Tarletzki in un ospedale per quegli sfortunati che come lei 
soffrono di tubercolosi, la malattia che ha strappato via, così presto, la mia povera bambina. 



Riguardo al fatto che la Signora Raiman si senta offesa quando si parla di matrimonio innaturale, quando 
essa è giunta al matrimonio con Nikolai Raiman non era certo una verginella che non capiva le finezze della 
vita matrimoniale. All’epoca era vedova con un figlio di dodici anni e avrebbe facilmente potuto scoprire 
l’inganno, senza danni per la sua reputazione, e dopo lo smascheramento di mia figlia avrebbe dovuto 
chiedere risarcimento giuridico, invece di continuare a vivere con lei come se fosse un uomo. 
Non voglio affermare che mia figlia si è comportata in modo corretto, contraendo matrimonio su un 
presupposto così insolito. Questo atto – lo ripeto – è stato altrettanto sconsiderato, come se essa fosse stata 
posseduta da una forza negativa. Mi dispiace molto di non essere stata, all’epoca, insieme a mia figlia 
poiché sarei forse riuscita a riportarla ad una vita normale. La colpa di questa intera triste storia devo addurla 
alla governante francese, che ha concluso l’educazione con la sua fuga dalla casa dei genitori, 
incitandovela. 
Ancora una volta, Signor Barone Vi esprimo la mia gratitudine. Seraphima Tarletzkaja. 1907.” 
 
La risposta del console: 
“D. 26 – 9 novembre 1907. Gentile Signora Seraphima Petrovna! 
Ho l’onore di informarla che, secondo i suoi desideri espressi per scritto il 20 agosto del corrente anno, tutte 
le lettere, il diario e i documenti di vostra figlia Anna Tarletzki, che si faceva chiamare Nikolai 
Konstantinovich Raiman, sono stati da me stesso bruciati. 
Riguardo alla consegna dell’icona alla chiesa locale ortodossa e la vendita delle cose rimaste, ne è stata 
data disposizione al consolato imperiale russo di Chicago con la richiesta di inviarvi direttamente a Odessa il 
denaro ottenuto dalla vendita. 
     Console generale Barone Schlippenbach.” 
 
L’inattesa scoperta seguita al decesso di Nina, il suo sorprendente stile di vita, richiamò l’attenzione degli 
Americani. Fu persino pubblicato un opuscolo in lingua inglese che potremmo così tradurre: La storia di 
Nikolai Raiman: ecco i fatti di questo caso memorabile: 
 
Nina Tarletzki è nata 33 anni fa a Pietroburgo. Sua madre e suo padre sono nobili di nascita. All’età di sedici o 
diciassette anni essa è fuggita dalla Russia per New York, e poi è giunta a Chicago. Non sappiamo quando e perché 
abbia indossato abiti maschili e che cosa ve la abbia spinta. Nessuno sa se semplicemente non le andava il sesso 
femminile, se fosse nichilista o se in questo caso l’amore abbia svolto un ruolo di primo piano. Si può supporre che fosse 
una spia russa, ma questo certo è solo una supposizione. Dopo il suo arrivo a Chicago iniziò una carriera degna di nota 
impiegandosi per cinque dollari settimanali in una banca. In seguito divenne segretario presso la sezione russa della 
commissione commerciale dell’esposizione mondiale di Chicago. Poi si recò in Messico dove visse alcuni mesi, tornò a 
Chicago e divenne segretario presso il consolato russo. Rimase a questo posto dodici anni, ininterrottamente, fino alla 
sua morte. Inoltre creò un’impresa personale dipendente dal consolato russo, chiamata “Ufficio russo-americano”, una 
sorta di ufficio notarile russo internazionale. Questa società portò a Nina Tarletzki mille dollari al mese. Raiman (Nina 
Tarletzki) ha avuto varie storie d’amore e si è sposata due volte. La prima moglie ottenne il divorzio e oggi vive a 
Chicago. La seconda, che adesso si dice vedova, era cantante lirica alla mostra nell’anno 1893, anno in cui Raiman l’ha 
conosciuta. Il loro matrimonio ebbe luogo dell’anno 1898. La seconda Signora Raiman aveva un figlio di dodici anni che 
lui adottò e che voleva rendere suo erede. 
Raiman, accompagnato dal suo medico personale, è giunto all’ultimo stadio di tubercolosi nella città di Phoenix nel 
novembre 1906, ed è morto il 18 dicembre dello stesso anno all’Hotel Union. 
Solo quando il cadavere fu trasportato nella sala di anatomia, venne accertato il suo vero sesso. La stampa ne venne 
subito al corrente e si disse che nessuno sospettava niente e nessuno lo sapeva. 
A Phoenix si parlò di questa vicenda per una settimana, e nei tre giorni in cui il cadavere restò nella camera mortuaria, 
affluirono circa cinquemila persone. 
Raiman era una donna degna di ammirazione, e questo è confermato da tutti. Non solo ha avuto molto successo nel 
fingersi uomo, ma ha inoltre mostrato notevole diligenza e ingegnosità, più di un uomo comune; nei suoi affari ha 
ottenuto un successo di cui ogni uomo sarebbe potuto andar fiero. 
Aveva un buon carattere, era generosa e perdonava facilmente le offese. L’esame medico ha rivelato che non aveva 
perso la sua verginità. E’ stata sepolta al cimitero della città di Phoenix nello stato dell’Arizona il 23 dicembre dell’anno 
1906. 
 
Infine apparve in Russia una piccola notizia sul giornale, nello spazio, in ultima pagina, dedicato a tutte le 
storie straordinarie e agli avvenimenti strani. 
 
     Uomo o donna? 
In Arizona è morto di recente l’ex segretario del consolato russo a Chicago, Nikolai Raiman. L’esame medico del 
cadavere ha rivelato che era una donna. Ciò che sorprende è che Raiman passava per un cavaliere temerario; durante 
la guerra contro la Spagna ha servito come volontario presso gli ussari di Chicago e ha preso parte a diverse battaglie. 
Raiman era anche un accanito fumatore e bevitore, ma la cosa più stupefacente è che era sposato e viveva in felice 
matrimonio con sua moglie, nonostante avesse la fama di Don Giovanni. Il Barone Schlippenbac, il console russo di cui il 
defunto era segretario, restò non poco stupito dalla scoperta dei medici. Ha affermato che Raiman ha lavorato per lui per 
dodici anni, che Raiman era il figlio di un ammiraglio russo, che parlava correntemente inglese, francese, tedesco, russo 



e polacco e che era molto bravo nelle traduzioni. Il console non ha mai immaginato che fosse una donna. Solo adesso 
gli torna in mente che una volta Raiman, durante il suo servizio, cadde da cavallo e si fece male a un piede, ma 
nonostante il dolore non permise che il medico lo spogliasse. Raiman si è sposato tre volte; la prima a Odessa, poi con 
un’Americana a New York, da cui si è separato, e la terza volta con colei che gli è sopravvissuta e che assicura che il 
suo defunto marito era un uomo e non certo una donna. 
 
Ciò che si è appena detto corrisponde al materiale che il Professor W. Obraszow allora pubblicò nella rivista 
sopra citata. La profondità con cui tutto ciò è stato trattato, ci permette di conoscere l’intero percorso della 
vita della persona di cui ci interessiamo. Veniamo inoltre a sapere che lo sviluppo della sua vita e dei suoi 
sentimenti sessuali hanno potuto essere influenzati già prima di apparire in questo mondo. Prima della sua 
nascita, quando era ancora nel ventre di sua madre, la Signora Tarletzki, che da poco aveva perso suo 
figlio, desiderava fortemente un maschio, un sostituto di quello perso. Non si può esprimere un giudizio certo 
sul fatto se si possa parlare di “inavvertenza” della signora quando era incinta, se il suo stato psichico abbia 
esercitato un’influenza sullo sviluppo psico-sessuale del frutto del suo ventre. Tuttavia questa circostanza 
non può essere trascurata ai fini di un’osservazione obiettiva del caso: la madre stessa sembra attribuirgli un 
significato di non poca importanza. Non dobbiamo occuparci ulteriormente dell’evoluzione successiva della 
bambina, per non ripetere le parole del Prof Obraszow, ma non dobbiamo dimenticare che la madre si era 
già fatta consigliar ripetutamente da medici riconosciuti. 
Indubbiamente la peggiore influenza su Nina l’ha avuta la governante francese Rotou. Che lo stato di salute 
di questa non fosse normale, lo indica il flacone di etere di cui spesso faceva uso - non si sa se lo sniffasse o 
se prendesse delle gocce. Non è neppure impossibile che le misure pedagogiche prese dalla madre dietro 
consiglio medico siano state paralizzate o rese parzialmente inefficaci dall’intervento della francese. Non 
sappiamo se sia esistita una relazione d’amore, o dei rapporti sessuali tra insegnante e allieva; il sospetto 
comunque c’era. In ogni modo, la Rotou ha svolto un ruolo significativo nella fuga di Nina dalla casa dei 
genitori. 
Sull’ultimo periodo della vita, quando Nina Tarletzkaja si faceva passare per Nikolai Raiman, quello che è più 
interessante e inesplicabile è la sua relazione con le “mogli”. La vedova Raiman, sosteneva, anche dopo che 
il sesso fu rivelato dall’esame medico sul cadavere, che il suo defunto marito era un “uomo”. Non è detto che 
non dicesse la verità; è possibile anche che fosse fortemente convinta che suo marito fosse un uomo. 
Come possiamo spiegarlo? Raiman ha saputo ingannarla in modo eccellente. Essa non ha mai visto il suo 
organo sessuale, non ha mai potuto avere idea della sua natura attraverso un esame oculare. Per chiarire 
meglio questa questione prendiamo in considerazione la pratica dell’atto sessuale. Alla fine degli anni ’90 del 
secolo scorso, durante una conferenza tenuta dall’assistente della clinica ostetrica di San Pietroburgo, 
Hypolit Tarnowski, davanti ad un gruppo di medici di questo reparto, egli parlò del modo di praticare il coito 
tra due individui di sesso femminile. L’“uomo” si procura piacere nel modo seguente: si stende sopra la 
“donna” e sfrega il suo organo, cioè la vulva, sulla coscia di colei che si trova tra le sue gambe allargate. 
Così avremmo chiarito una parte della questione che ci interessa. 
Come provoca l’ “uomo” piacere sessuale alla donna? Sappiamo che in questi “uomini” non troviamo 
nessuna eccezionalità anatomica, essi presentano tutti i segni fisici di individui di sesso femminile costituiti 
normalmente, e soprattutto non presentano nessuna particolarità nell’organo sessuale. Il comunicato del 
medico, in qualità di esperto, sul risultato di un tale esame fisico riempie di stupore le altre due persone 
interessate alla cosa, ovvero il giudice istruttore e la “donna”. Il primo si chiede perché la seconda abbia 
affermato che “l’altra” ha eseguito l’atto come un uomo. Da una tale donna ho udito una volta questa 
risposta, dopo che il giudice istruttore l’aveva messa al corrente del risultato negativo del mio esame 
sull’altro: “Certo qualcosa di strano ce lo deve pur avere, anche se non come gli altri uomini, ma qualcosa di 
simile”. Questa somiglianza con il membro virile potrebbe essere dovuta al ruolo svolto dal dito durante l’atto 
sessuale. Attraverso varie pratiche e manipolazioni “lui” ha messo la donna in tale stato di eccitamento, le ha 
fatto raggiungere un così alto grado di estasi sessuale, che lei ha perso la lucidità, il senso critico, e ha 
scambiato le dita che agivano sull’organo sessuale – clitoride e vagina - per un vero e proprio membro virile. 
E’ così che mi posso spiegare l’attuazione del rapporto sessuale tra due persone di sesso femminile, una 
delle quali ha la convinzione che l’altro è un uomo. Diviene così comprensibile che la compagna di vita di 
Konstantin Raiman possa aver considerato erronea la dichiarazione medica. La supposizione della madre di 
Nina che la “vedova” fosse consapevole dell’inganno, non è quindi da ritenere incontestabile. Ovviamente 
però dal punto di vista legale la vedova non può essere l’erede. Questo Raiman deve averlo saputo, poiché, 
date le sue funzioni all’interno di un consolato, deve essere stato a conoscenza delle disposizioni riguardanti 
l’eredità. A prova di questo, è da considerare il fatto che Raiman non abbia lasciato nessun testamento in cui 
dichiara come eredi sua moglie e il figlio di lei. 
Il caso Raiman-Tarletzkaja mostra nel modo più chiaro quanto siano numerose, molteplici e versatili le 
questioni che dobbiamo affrontare nell’analisi di un caso che tratti di un rapporto omosessuale tra individui di 
sesso femminile. Più la nostra casistica in questa direzione sarà ampia, più velocemente tale questione sarà 
chiarita e risolta. 


